LA CAPECITABINA

E’ un nuovo chemioterapico, disponibile in compresse e sviluppato per trasportare il fluorouracile all’interno delle cellule tumorali, che consente di evitare gli inconvenienti legati alla terapia intravenosa. Viene solitamente utilizzato nel trattamento dei tumori metastatici del colon-retto e della mammella

Modalità di somministrazione
Il paziente segue un regime terapeutico molto semplice, che prevede l’assunzione del farmaco due volte al giorno, a colazione e a cena, per due settimane, con un periodo di riposo di una settimana.

La peculiarità di questo principio attivo è che possiede un meccanismo di attivazione in tre fasi. Una volta assunto, viene assorbito attraverso l’intestino ed entra nel circolo sanguigno, rimanendo inattivo. Nelle prime due fasi, che avvengono nel fegato, la capecitabina si converte in agente tumoricida rimanendo però non tossica. 

La molecola comincia ad agire solo nella terza fase quando, ormai giunta all’interno delle cellule tumorali, si lega al fluorouracile grazie ad un enzima presente in quantità molto più elevate nelle cellule tumorali rispetto a quelle sane. Grazie a questo meccanismo, il farmaco ha la possibilità di agire dove serve, colpendo le cellule malate.  A differenza del 5-fluorouracile dato per via venosa, il principio attivo viene utilizzato in modo più selettivo dalle cellule malate.

Gli studi sull’efficacia
Diversi studi clinici hanno dimostrato una maggiore capacità da parte della capecitabina  nel ridurre la massa tumorale rispetto al tradizionale fluorouracile. I tassi di sopravvivenza e i tempi alla progressione della malattia sono invece equivalenti. I pazienti sperimentano meno effetti collaterali rispetto alla terapia tradizionale, riducendo soprattutto il rischio di diarrea, stomatiti, perdita di capelli. Ne risulta un minor bisogno di ricoveri ospedalieri.

La somministrazione orale migliora sensibilmente la qualità di vita del paziente, non più gravato dalla necessità di recarsi periodicamente in ospedale per il trattamento e di subire interventi per l’applicazione del catetere, che rimane all’interno di una vena per tutta la durata della terapia, e dei dispositivi di infusione.

Possibili effetti collaterali

Alopecia, nausea, diarrea, stomatiti, associati generalmente ai trattamenti, ricorrono con frequenza significativamente più bassa rispetto ai chemioterapici standard. In particolare la minor diminuzione dei globuli bianchi rende il paziente meno soggetto alle infezioni e alle conseguenti ospedalizzazioni.

Capecitabina in combinazione

Sono stati ottenuti buoni risultati ricorrendo alla capecitabina in associazione ad altri trattamenti come l’irinotecan e l’oxaliplatino

In associazione con docetaxel  permette di trattare il tumore della mammella metastatizzato.

La capecitabina è indicata:

· come trattamento di prima linea nei pazienti con tumore del colon 

· come trattamento del tumore della mammella in associazione a docetaxel in caso di fallimento della chemioterapia con antracicline o paclitaxel

· come trattamento adiuvante nei pazienti con tumore del colon 

